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Vfciti  quelli ,  ciafcun  fi  conforta  ,

E  vannone  pel  follo  quatti  quatti  ,

E  non  bilogna  al  lor  cammino  fcorta  .

A

DI  PIOMBINO.

Temette  Giove  il  Giganteo  furore  

Non  fuffe  refultato  a  torli  il  Regno  ,  

Per  la  ftupenda  pofTa  del  rumore  .

Avevon  quelli  in  fra  lor  fatto  fatti

Di  cimentar  sì  ben  ciafcun  fua  prova  ,  

Che  mai  tenuti  faran  vili  ,  o  matti  .

Or  perchè  il  millantar  niente  giova  ,  

L ’ opere  moftreran  la  lor  virtute  ,  

E  già  coftor  fon  giti  a  Villanuova  .

Or  qui  bifogna  ,  che  più  provvedute  

Vadin  le  cofe  ,  e  già  ciafcun ’  il  fuoco  

Ha  preparato  per  la  fua  falute  .

E  giunti  quivi  fopraftanno  un  poco  ;  

Ordinò  Cecco  ,  eh ’  una  particella  

S ’ affrontaffe  con  quelli  al  brutto  gioco  ,

Acciò  che  chi  portava  la  fiammella  ,  

Più  agio  avelie  a  far  fua  arfione  ,  

E  che  poteffe  bene  accender  quella  •

Fur  all ’  affatto  elette  più  Perfone  ,

11  fiero  Padovan  vuole  operarne

Col  buon  Guido  d ’ Arezzo  in  lui  Sabbione  .

Dato  il  mandato  ,  gridan  : carne  ,  carne  ,  

E  ufeiti  del  foffo  con  terrore  

Ditermina  di  quella  il  giorno  farne  .

Roffetto  Talian  con  gran  furore  

Ufciva  della  Chielà  in  tanta  fretta  ,  

Com ’ uom  ,  che  vuole  aver  fama,  &  onore.

Ognun  cercava  difender  fuo  Regno  ,  

Ma  tanto  fecer  d ’ arme  i noftri  cento  ,  

Ch ’  arfero  alle  Bombarde  il  fatto  ingegno  .

B

Furon  que ’  delle  mura  falvamento

Affai  a  noftri  ,  che  combatton  forte  :

Dando,  e  togliendo  gran  doglia,  e  tormento.

Non  fi  gridava  fe  non  morte  ,

Le  Ipade  quivi  fuonano  a  martello  ,  

E  molti  fanno  il  di  lor  vite  corte  .

Ognun  fiero  era  qual  rapace  uccello  ,  

Le  lancie  eran  lanz ’ ordine  gittate  ,  

E  operar  vedeafi  ogni  quadrello  ,

Udiafi  il  fuon  delle  Mazze  ferrate  ,  

E  l ’ aria  per  li  ftrali  è  nuvolofa  ,  

E  l ’ armi  tutte  in  pezzi  fon  tagliate  .

Veggendo  il  buon  Rinaldo  quefta,  cofa  ,  

E  eh ’ il  Campo  veniva  a  briglia  fciolta  ,  

Parveli  quella  ftanza  dubitofa  ;

E  fè  fonar  preftamente  a  raccolta  

L ’ ornata  tromba  ,  acciò  che ’  combattenti  

Si  ritraeffon  con  preftezza  molta  .

C  Uditi  quelli  fonar  gli  ftromenti  ,  

Il  Modigliana  prefto  fu  ritratto  ,  

Veggendo  i  fuoi  penfieri  effer  contenti  :

E  con  la  fua  brigata  molto  ftretta

Sul  verde  fmalto  con  coftor  s ’ affronta  ,  

Percotendo  di  dardo  ,  e  di  faetta  .

Qui  raddoppia  la  zuffa  ,  l’ ira  ,  e  l ’ onta  ,  

Ognun  fa  prova  di  fiero  leone  ,  

E  ciafcun  agio  a  quel  tratto  fi  feonta  :

Nè  con  più  almo  pugnar  le  Perfone  

Di  Leonida  ahier  Alofille  iftretto  

Dwrrwt.  ft r fe  qua  fi  a  difperazione  ;

Nè  ’ 1  Code  Orazio  col  via  più  perfetto  

Almo  non  combattè  fui  Teverino  

Ponte  ,  che  li  fu  poi  giocondo  letto  .

Quanto  faceva  il  Popol  pellegrino  ,  

E  la  brigata  del  giufto  Signore  ,  

E ’  mandati  dal  Popol  Fiorentino  .

Dal  lato  del  Real  crefce  il  furore  ;

Ma  Guido  ,  e  ’ 1  Padovan  co 1 loro  Armati  

Davano  agli  Avverfarj  un  gran  terrore  .

E ’  fi  mettevan  come  difperati  :  

Ma  eran  tante  le  fpingarde  ,  e  dardi  ,  

Ch ’  avien  i lor  tronçon  tutti  fpezzati  .

Allora  il  Modigliana  non  con  tardi  

Palli  faltava  fuor  del  cavo  foffo  ,  

Dicendo  a  ciafchedun  :  fiate  gagliardi  :

Al  grido  di  coftui  fu  ciafcun  moffo  

E  ’ nfieme  andar  all ’  accefa  fafcina ,  

El  gran  riparo  tolto  ebbon  percoffo  :

Nè  Mongib  I ,  quando  più  fiamme  affina  ,  

Non  fa  tal  fuoco  , nè  tanto  ftridore  ,  

Quanto  faceva»  coftor  la  mattina  .

Già  cominciava  a  quello  crudel  fatto  

A  giugner  della  Gente  il  gran  foperchio,  

Credendo  dare  a ’  noftri  fcacc.o  matto  ,  

Ma  s ’ eran  già  ritratti  dentro  al  cerchio .

CAPITOLO  QUINTO  PUR  DELLA

TERZA  PARTE ,

Ove  fi  dimoftra  ,  come  il  Re  per  la  vergogna^,  

fè  fare  una  Cava  fotterra  ,  df  «»  Baftione  

tra  la  Rocca  ,  e  la  Porta  : e  vedraflì  

come  quefta  fu  rivelata  , e  la^  

disfazione  del  Baftione  .

F
Oichè  fur  dentro  al  (ito  ritornati  ,  

Fu  preparato  lor  rinfrefeamento  ,  

E  furono  i  feriti  medicati  :

Un  fol  rimale  morto  di  que ’  cento  ,

Benché  la  cofa  fu  pericolofa  ,  

Ma  pur  l ’ accefo  fuoco  allor  fu  fpento  ,

La  Corona  Reale  invidiofà

Della  vergogna  grande  riavuta  ,  

Divisò  arte  più  pericolofa  ,

E  fè  con  providenza  molto  aftuta  

Ordinar  una  cava  tanto  feura  ,  

E  ne ’  principi  sì  ben  provveduta  .

O  mifer  Terrazzan  la  gran  paura

Vi  faran  quelli  ,  fé  non  fiate  attenti  ,  

E  già  propinqua  è  quefta  all ’ alte  mura  .

Dipoi  lè  preparar  delle  fue  gnti  

Tremila  armati  ,  ognun  col  buon  Targone,  

Con  artifici  ,  e  con  grandi  argomenti  ,
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